
1 
 

                                                                                                                                           

 
Parrocchia Santa Maria della Candelora 

VIA CRUCIS    13 marzo 2026     Associazione “Figli nella Luce” 

 

                                     

INTRODUZIONE 

 

Ogni anno, grazie a Don Luigi, siamo chiamate, durante la Quaresima, a riflettere sulla 
sofferenza di Gesù in ogni momento della sua Via Crucis. La riflessione sul dolore di Cristo 
porta inevitabilmente ad una fase introspettiva del nostro dolore, ci porta a ripensarci come 
persone che affrontano una via della croce stereotipata in modo diversa da quella di Gesù 
infatti, nessun uomo oggi è più crocifisso davvero in senso fisico, ma tantissimi lo sono nello 
spirito…così come lo siamo noi, sono fermi bloccati con le loro anime inchiodate su dolori che 
sembrano lacerare la carne… 

Noi mamme del gruppo “Figli della Luce “le stereotipie del dolore le conosciamo bene e 
cerchiamo di affrontarle sia singolarmente che insieme. 

                                                                                                                     

Ogni anno abbiamo trattato tanti temi del dolore per la perdita di un figlio, tanti luoghi comuni 
sia per i genitori “orfani” di quel figlio, che per quei figli che se ne sono andati, immaginando 
parole, emozioni e sensazioni che ancora potevano esserci tra noi e loro. Quest’anno invece 
vorremmo dare “voce” ai fratelli e sorelle di quel figlio morto, a chi solo per il fatto di essere 
vivo, passa inosservato. Vorremmo trattare il dolore ed il lutto dei così detti “figli superstiti”, 
cioè dei fratelli e sorelle che hanno dovuto subire la morte prematuramente di un 
componente importante della famiglia come può essere un fratello/sorella e cercare di 
sopravvivere non solo senza quel fratello/sorella ma anche con l’assenza della madre e spesso 
anche il padre perché troppo colpiti da un lutto così contronatura. Il lavoro effettuato in seno 
all’ associazione in 20 anni ci ha fatto cogliere gli aspetti più salienti di questi ragazzi, sia nei 
racconti delle loro madri, sia nelle loro richieste di aiuto esercitate da loro personalmente. 
Abbiamo voluto dare voce a questi figli perché dopo la morte di un figlio per i loro genitori 
subentra un malessere così forte da non accorgersi che questi ragazzi si ritrovano a perdere 
non solo il fratello o la sorella ma anche e principalmente la loro madre, più che il loro padre. 
Abbiamo immaginato che un ragazzo abbia potuto raccontare l’esperienza del suo lutto alla 
luce della Via Crucis subita e vissuta da nostro Signore. 
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I^ STAZIONE 
GESU’ È CONDANNATO A MORTE 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, (…) parlò loro di nuovo, 
volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo! ”. Ed egli, per la 
terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che 
meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”. Essi però insistevano 
a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato 
allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. …(Lc cap.23, 13 ss) 
 
 
 
“Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. 
Un figlio superstite racconta: 
“Quando un figlio muore un genitore si sente crocifisso nella croce del suo dolore e 
diventa, in maniera inconsapevole, genitore solo del figlio che è morto. L’amore che 
prima, in maniera naturale, fluiva da una madre verso tutti i suoi figli, come l’acqua 
di un ruscello che bagnava tutte le sponde che toccava, dopo la morte sembra aver 
subito un arresto. Infatti la morte, ha ostruito la sorgente di quel ruscello impedendo 
all’acqua di sgorgare facendo fiorire le rive. I figli che restano dopo la morte di un 
fratello sono privi dell’amore della madre e così improvvisamente ed 
inesorabilmente quei figli   diventano i superstiti di una tragedia perché’ 
sopravvivono alla sciagura che li ha colti…ecco come improvvisamente diventai un 
figlio superstite” 
 
 
Signore salvami 
_quando non riesco ad amare 
_quando sono troppo concentrato su me stesso 
_quando non mi accorgo della sofferenza degli altri 
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II^ STAZIONE 
GESU’ ACCOGLIE LA CROCE  
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se 
stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio 
infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? 
O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? (Mt 16, 24-26) 

“Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua” 

“La madre di un figlio morto non è consapevole della croce che porterà per tutta la 
vita, avverte solo un peso così grande sulle spalle da esserne schiacciata! Quella  
mamma è così ferita che non si accorge di non riuscire più ad essere genitore nel 
vero senso della parola… Una madre, con tutte le capacità, normalmente come atto 
spontaneo della sua genitorialità, quando uno dei suoi figli ha  un piccolo problema, 
un piccolo malessere sia fisico piuttosto che uno  psicologico  certamente   non passa 
inosservato al suo sguardo “scanner” , lei diventa una specie di macchina che riesce 
a radiografare ogni più piccolo cambiamento, ogni tipo di pericolo che suo figlio 
potrebbe avere. Mia madre era esattamente così, tant’è che io e mio fratello 
scherzando la chiamavamo” Sherlock Holmes” Il suo intuito e la sua anima erano 
così legati a noi figli da capire tutto di noi e spesso aveva anche doti di preveggenza 
per una situazione piuttosto che per un’altra… invece dopo la morte mio fratello fu 
come se quello scanner improvvisamente si fosse rotto, non riuscì più a vedere i 
miei bisogni che ero vivo, tutto in lei convergeva verso mio fratello che era morto. 
La testa, il cuore, l’intuito, il senso di appartenenza verso di me era invaso da una 
coltre di ghiaccio freddissimo che aveva congelato ogni funzionalità. L’amore verso 
di me che ero anch’io, come mio fratello, una sua creatura si era intorpidito in un 
inverno siberiano.” 

 
Signore aiutami 
_quando sono imprigionato dal dolore 
_quando penso che Tu non ci sia 
_quando non riesco a rinnegare me per Te 
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III^ STAZIONE 
GESU’ CADE PER LA PRIMA VOLTA 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola.  
Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l’onda mi 
travolge.   
Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i miei occhi si consumano 
nell’attesa del mio Dio.  
Più numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione.  
Sono potenti i nemici che mi calunniano: (…) Sal 69 
 
“Affondo nel fango e non ho sostegno; sono caduto in acque profonde e l’onda mi 
travolge”  
 
“Mia madre lottava disperatamente per potersi salvare dal lutto ma purtroppo era 
concentrata solo sul dolore ineguagliabile che avvertiva, una sofferenza nuova, 
sconosciuta che la soccombeva, era cosi concentrata in ciò che sentiva che   non si 
accorgeva di me che invece c’ero ed ero vivo e che ero lì che chiedevo 
disperatamente di essere amato anche solo attraverso uno sguardo. In quella 
tragedia avevo perso i miei punti di riferimento, chiedevo disperatamente attenzioni 
per la sofferenza immane che anch’io provavo per la morte di mio fratello e che non 
avevo i mezzi per spiegarmi il perché’ di tutta quella sofferenza che 
improvvisamente mi era piombata addosso. Non riuscivo neanche a spiegarmi gli 
occhi così spenti di mia madre quando mi guardava ma mi accorsi però   che in realtà 
mi vedeva, mi sentiva   senza però guardarmi ed ascoltarmi effettivamente… Mia 
madre il cui viso si illuminava solo alla pronuncia del mio nome adesso non mi 
vedeva nemmeno!” 
 
Signore insegnami a credere 
_quando mi sento   senza nessuna aspettativa 
_quando penso   di essere stato abbandonato 
_quando credo che per me non c’è più niente da fare 
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IV ^ STAZIONE 
GESU’ INCONTRA SUA MADRE  
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Allora Maria disse:  
“L’anima mia magnifica il Signore [perché] di generazione in generazione la sua 
misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo 
braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani 
vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per 
sempre”.  (Lc 1, vv 46 ss) 
 
“Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,” 
“Mia madre avrebbe voluto essere soccorsa ma era convinta che neanche Dio 
avrebbe potuto aiutarla, si sentiva sola, abbandonata, delusa dalla vita…nessuno 
riusciva a scuoterla da questo stato neppure io … 
Io ho sempre amato mia madre ma in quel frangente ho dubitato del suo 
amore…eppure spesso pensavo come lei, fino alla morte di mio fratello c’era  
sempre stata nella mia vita , c’era quando cadevo per aiutarmi a rialzare, c’era 
quando avevo bisogno di supporto per le piccole delusioni della vita, c’ero quando 
stavo male per curarmi, c’era  quando mi consolava nella tristezza e c’era anche 
quando la tenevo fuori dalla mia vita adolescenziale solo per la soddisfazione di 
vedere la sua presenza costante… 
Ma adesso dov’era? dov’era finita quella certezza di presenza? come mai non si 
accorgeva, proprio ora che avevo più bisogno, della mia presenza, della mia 
solitudine, del dolore che l’assenza di mio fratello mi causava e che stava 
distruggendo anche me?” 
Signore soccorrimi 
_quando non mi accorgo dell’amore che ricevo 
_quando ti sento lontano 
_quando sono cieco e sordo verso chi mi ama 
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V ^ STAZIONE 
SIMONE DI CIRENE AIUTA GESU’ A PORTARE LA CROCE 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo 
costrinsero a prender su di sé la croce di lui.  (Mt 27,32) 
 
 

“a prender su di sé la croce di lui” 

“Sono certo che quella croce mia madre non la voleva…e si chiedeva spesso chi l’avesse 
costretta a prendere quella pena su di sé? E perché tutto quel dolore fosse toccato a 
lei. Era così immersa in questi quesiti da non accorgersi di me, che ero anch’io suo figlio 
e che ero vivo… Mia madre mi accudiva solo in maniera superficiale, cucinava ma il suo 
cibo era scipido, privo di sapore…la casa che prima profumava di pulito e del suo 
profumo dopo la morte di mio fratello, non solo non profumava più di nessun profumo, 
vuoi di cibo piuttosto che di pulito, anzi puzzava spesso di chiuso, anche la luce filtrava 
poco dalle finestre che venivano tenute costantemente chiuse e con le tende 
tirate…come se avesse voluto  tenere fuori dalla nostra casa tutto il mondo e la vita 
che inesorabilmente scorreva a dispetto della morte. Mi sentivo così triste appena 
rientravo a casa che spesso avrei avuto voglia di scappare lontano da lei e da tutti! 
Spesso pensavo che forse mia madre non mi avesse mai amato, forse mi ero sempre 
illuso! forse aveva sempre amato solo mio fratello ed io non l’avevo mai capito… mi 
sentivo tradito dal suo amore, vedevo che lei adesso voleva bene e aveva occhi solo 
per mio fratello che non c’era più. Come uno stupido pensavo che la frase”  l’amore 
per i figli “ fosse uguale…era solo una madornale bugia!” 

Signore, ti prego,  
- aiutami a portare la mia croce 
- aiutami ad accettare la sofferenza 
- aiutami a capire che è la tua croce che sto portando 
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VI ^ STAZIONE 
LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU’ 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
 “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo 
spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. (…) Un 
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. 
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo 
giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui.  (…).          (Lc 10, 30 ss) 
 
“caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui” 

 “Chi si prendeva cura di mia madre e di me in quel periodo? Nessuno e tutti 
contemporaneamente! Tutti sembravano presenti e forse lo erano, papà, la zia, la 
nonna, le sue amiche c’erano ma era lei ad essere lontana anni luce da quella realtà 
tanto da non accorgersi nemmeno della mia presenza e dell’odio che cominciavo a 
provare verso la vita che mi aveva fatto vivere tutto quelle ingiustizie. Vederla 
sempre silenziosa, assorta nei suoi pensieri, vestita costantemente di nero, con gli 
occhi sempre arrossati, non più curata, truccata, ben pettinata ma presa solo dalle 
cose di mio fratello, mi addolorava e mi faceva rabbia contemporaneamente. Tante 
volte avevo pensato di farla finita non fosse altro che per farle un dispetto e farla 
soffrire di più oppure solo per poter avere ancora un posto nel suo cuore. Mio 
fratello si era dilatato, aveva occupato tutto lo spazio del suo cuore.  Sembrava 
un’assurdità, prima quando era vivo era uguale a me, adesso che era morto era 
diventato enorme, meglio di me, lui occupava in modo prepotente ed invasivo tutto 
lo spazio della sua anima e della sua mente …mi rendevo conto di essere io il 
fantasma e non lui… agli occhi di mia madre ero una presenza eterea, fluttuante, 
astratta, in pratica non esistevo più” 

Signore insegnami a fidarmi  
_quando mi sento   solo 
_quando penso   di essere inutile 
_quando credo che per me la vita non valga più di essere vissuta 
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VII ^ STAZIONE 
GESU’ CADE LA SECONDA VOLTA 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
 
Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono un estraneo per i 
miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre. (...)  
Ma io innalzo a te la mia preghiera, Signore nel tempo della benevolenza.  
Per la grandezza della tua bontà, rispondimi...!  (Sal 69) 
 

“sono un estraneo per i miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre. “ 
“Ero un forestiero per mia madre, uno che sembrava non conoscere più, in quelle 
poche volte in cui mi parlava, mi raccontava solo di mio fratello, e addirittura molte 
volte mi confondeva con mio fratello! Tanto da confondere che alcune pietanze 
piacevano a me e non a lui e viceversa, mescolava la mia vita, i miei gusti, le mie 
scelte con quelle di mio fratello che ormai aveva solo pregi e mai difetti. Sembrava 
davvero non conoscermi più, per non parlare poi di quante volte mi chiamava con il 
suo nome…e di quante altre volte ancora mi diceva che la sua vita ormai aveva perso 
il senso…ed io non le rispondevo, ma mi alzavo e mi chiudevo in camera mia con le 
cuffie nelle orecchie e la musica a tutto volume per stordire i miei pensieri …per lei 
non rappresentavo più un “senso” per cui vivere, non   avevo più valore…non 
sopportavo più la  mia casa…mi mancava l’aria, sarei voluto andare via!” 
 

Gesù perdonaci 

_quando mi sento estraneo alla vita 
_quando mi sento emarginato 
_quando mi estraneo dall’amore 
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VIII ^ STAZIONE 
GESU’ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano 
lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, 
non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno 
giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le 
mammelle che non hanno allattato.  
Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché 
se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”. (Lc 23, vv 27ss) 
 
“Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno 
allattato”  

“Più volte mia madre, dopo la morte di mio fratello, aveva maledetto l’attimo in cui era 
nata! Più volte aveva maledetto la vita che ancora scorreva in lei, molte volte lo aveva 
fatto in mia presenza tra le lacrime abbracciandomi…volendo essere compresa da me, 
come se io, proprio io non fossi suo figlio ma solo un suo coinquilino. Lei che era un 
adulto voleva essere capita da me che ero solo un ragazzo anzi, forse adesso non ero 
più nessuno per lei, ma solo un suo “vicino” di cui spesso e controvoglia doveva 
prendersi cura…Nessun giorno era più importante per lei…nessun giorno valeva la 
pena di essere festeggiato per me…Ricordo Natali tristissimi senza l’albero di natale, 
senza presepe, senza addobbi e lucine a casa ma invece al cimitero da mio fratello, 
sulla sua tomba c’erano le lucine , l’alberello gli addobbi certamente in piccolo ma 
c’erano, invece a casa io non meritavo le stesse cose di mio fratello. Non festeggiammo 
più neanche la  Pasqua con tutte le sue tradizioni ,neanche più il mio compleanno, 
giustificandosi con me con una frase terribile…”tanto ormai sei grande!” .A casa mia 
non c’era più nulla, solo un’atmosfera grigia, silenziosa e infinitamente triste  .” 

Dio salvami 
_quando penso che non è valso nulla amare 
_quando i miei affetti ostruiscono la Tua vista  
_quando non capisco l’intensità del Tuo amore 
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IX ^ STAZIONE 
GESU’ CADE PER LA TERZA VOLTA 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Salvami dal fango, che io non affondi, liberami dai miei nemici e dalle acque 
profonde.  
Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza.  
Non nascondere il volto al tuo servo, sono in pericolo: presto, rispondimi. Sal 69 
 
“Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza”  

“Più volte nel corso del lutto per mio fratello ho sentito mia madre pregare il Signore 
imprecandolo perché rispondesse ai suoi tanti perché. Ricordo che i primi tempi era 
alcuni giorni arrabbiata, altri rassegnata, altri ancora in preda all’ansia, alcune volte 
disperata, altri ancora insofferente ma mai serena …ovviamente guardando lei provavo 
anch’io gli stessi   sentimenti. Infatti spesso i genitori non si accorgono che, nei 
momenti di grande fragilità della famiglia, “trasferiscono “ ai figli gli stessi sentimenti 
che provano loro, per cui se sono addolorati, arrabbiati, ansiosi, rassegnati, 
depressi…lo sono anche i loro figli, ma mia madre , non si rendeva conto che io ero 
solo un ragazzo e non avevo gli strumenti per affrontare tutti queste emozioni 
altalenanti contemporaneamente mi sentivo così confuso , così in ansia  che spesso 
per non sentirmi più cosi sconnesso e scoraggiato avevo  pensato e anche ceduto al 
consiglio di alcuni non buoni amici i quali mi suggerivano che forse qualche “sostanza” 
estranea avrebbe  potuto aiutarmi….per poter colmare i miei tanti vuoti” 

Signore scuotici 
_quando Ti teniamo fuori dai nostri problemi 
_quando cediamo ai cattivi consigli 
_quando siamo lontani dalla tua parola 
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X ^ STAZIONE 

GESU’ È SPOGLIATO DELLE VESTI 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
I soldati poi, (…) presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun 
soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo 
da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi 
tocca. Così si adempiva la Scrittura:  
“Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte”.   (Gv  19vv 
23 e ss) 
 

“Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo” 

“Ho sempre visto mia madre una donna “tutta d’un pezzo”, è sempre stata il mio punto 
di riferimento, la mia roccia, il mio centro dell'universo…era bravissima lei, prima della 
morte di mio fratello, a farmi sentire importante e a non frazionare il suo amore tra di 
noi figli ma invece a moltiplicarlo fino a renderlo unico ed indivisibile, lei sapeva amarci 
in modo esclusivo. Lei ricordava tutto di ciascun figlio, da quando eravamo nati fino al 
giorno della morte di mio fratello…da quel giorno in poi “quell’esclusività” era 
terminata…o per lo meno era terminata per me perché per mio fratello era lievitata 
fino all’ennesima potenza! Lei, dopo la morte, era stata divisa, dilaniata, fatta a pezzi 
dal dolore, tanto che alcune volte non ricordava più nemmeno il mio nome, e 
addirittura da non volermi dare più nulla di mio fratello, né ‘un capo d’abbigliamento, 
né un libro, né un cd…nulla!  Tutto quello che era stato di mio fratello era suo e solo 
suo… e difendeva tutti questi oggetti stringendoli forte al suo petto, come quando un 
bambino difende una leccornia che un estraneo gli vuole prendere. Anzi una sola cosa 
mi aveva regalato: il cellulare di mio fratello, ma mi aveva obbligato a mantenere la sua 
scheda ed il suo nome…cosi che quando io la chiamavo sullo schermo compariva il 
nome di mio fratello…Che solitudine profonda che provavo…io ai suoi occhi e nella sua 
testa ero diventato solo una comparsa! La controfigura di mio fratello! Le servivo per 
farle sentire ancora la sua presenza “ 

Signore consentimi 

- di amare sempre e comunque 
-di accorgermi dei fratelli afflitti 
- di pregare per chi è nel dolore 
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XI^ STAZIONE 
GESU’ È INCHIODATO ALLA CROCE 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a 
destra e l’altro a sinistra. (…) Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non 
sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche 
tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché 
riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E 
aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In 
verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. (Lc.23 vv. 33 ss) 
 

“Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha 
fatto nulla di male” 

“Spesso mi ero chiesto che male avessi fatto ai suoi occhi per non amarmi più…poi 
sempre di più mi convincevo che ero colpevole di essere vivo! Questa era la mia colpa 
e nei miei sogni di ragazzino pur di essere amato nuovamente da lei immaginavo di 
morire e rivedevo lei che rifaceva tutte le stesse cose che aveva fatto per mio fratello 
ma adesso con il mio nome…e questo mi dava molta soddisfazione, ma 
contemporaneamente mi faceva sprofondare in una crisi d’identità: volevo essere mio 
fratello, volevo essere al suo posto! Questa cosa mi causava molta rabbia verso di lui, 
come facevo a competere con chi non c’era più? come facevo a potergli dare un pugno 
e dirgli che mi aveva rubato tutto? E questo sentimento schizofrenico di ammirazione 
e rabbia contemporaneamente verso di lui mi faceva sentire infinitamente vulnerabile! 
Facendomi perdere la stima verso di lei, verso gli adulti che mi chiedevano di “capire” 
e verso di me come persona che, se valevo tanto poco per mia madre, per tutti gli altri 
sicuramente valevo ancora di meno…” 

Signore rassicuraci  
-quando pensiamo di non saperti amare  
-quando ci sentiamo persi nelle difficoltà della vita 
-quando ci sentiamo inadeguati al tuo amore 
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XII ^ STAZIONE 
GESU’ MUORE IN CROCE 
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per 
adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una 
spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E 
dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. 
 
SILENZIO 
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XIII ^ STAZIONE 
GESU’ È DEPOSTO DALLA CROCE  
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era 
diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. 
Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo 
avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta 
scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. 
(Mt. 27 vv.57 ss) 
 
“rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.” 

“mia madre, dopo la morte di mio fratello aveva davvero chiuso il suo cuore, era come 
se se ne fosse andata in un paese dove l’accesso era vietato a ciascuno di noi.  Papà, 
invece, nonostante il suo dolore cercava di dare coraggio alla mamma, cercava di poter 
supplire a lei anche nelle cose più stupide, tipo comprare una merenda che mi piaceva, 
interessarsi del mio profitto scolastico, delle mie uscite sempre più frequenti e 
principalmente dei miei rientri sempre più notturni… me ne accorgevo che lui c’era ed 
era preoccupato di me e dei miei cambiamenti, mentre la mamma c’era ma era 
totalmente appoggiata a mio padre , era presente con il fisico ma non con la testa e 
principalmente era assente con il cuore. Lei mangiava poco, vestiva sempre la stessa 
divisa, sempre dello stesso colore, non guardava più lo specchio…lei che era stata il 
mio ideale di donna! Infatti quando pensavo ad una futura moglie pensavo ad una 
donna come lei…tutto mi piaceva di lei, forse perché lei mi amava tanto ed io la 
ricambiavo…e adesso? Adesso che cos’era rimasto di quell’amore? Tutto sembrava 
morto, non solo mio fratello…” 

Signore aiutaci ad essere come te 

-ad amare sempre e comunque 
-a consolare i fratelli afflitti 
-a pregare per i nostri nemici 
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XIV ^ STAZIONE 
GESU’ VIENE POSTO NEL SEPOLCRO  
 
S.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
A.   Perché con la Tua Santa croce hai redento il mondo.  
 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salòme comprarono oli 
aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il 
sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. Esse dicevano tra loro: “Chi ci rotolerà 
via il masso dall’ingresso del sepolcro?”.  (Mc 16 vv.1 ss) 
 
“Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?”. 
 

“Oggi sono un uomo, sono padre, ma non  nascondo che a distanza di tantissimi anni 
la morte di mio fratello ha lasciato ferite profonde nella mia anima…Oggi mia madre, a 
distanza di tanti anni, ringrazia Dio, ed io in verità pure, perché dopo qualche anno 
dalla morte di mio fratello si è fatta aiutare, da un gruppo di mamme che avevano 
perso i loro figli, un gruppo di mamme che inizialmente mio padre chiamava” le 
mamme disperate “ma che dopo, ed ancora oggi, ringrazia per aver “riportato” mia 
madre alla vita. Queste mamme le hanno insegnato nuovamente a “camminare nel 
mondo” (così dice lei con un grande sorriso) e a guardarlo anche con una luce diversa. 
Le hanno insegnato un'altra volta la fiducia, e principalmente le hanno fatto conoscere 
Dio e questo ha fatto la differenza!  Perché al posto della disperazione è comparsa la 
speranza, al posto del nero sono comparsi i colori e anche perché la morte di mio 
fratello è diventata la forza per vivere ed apprezzare la vita, infatti mia madre oggi 
ripete spesso la frase di San Paolo come un mantra, “ quando si è più deboli che si 
diventa più forti “ ma principalmente ha capito che aveva ancora un altro figlio, io…me 
, che valevo tanto quanto mio fratello…ed ha cominciato ad amarmi nuovamente di un 
amore che già conoscevo da una parte, ma nuovo dall’altra parte, perché più dolce, 
con meno fronzoli ma più efficace e principalmente   più forte  della morte. Adesso 
parliamo di mio fratello con naturalità, senza sospiri, spesso ridiamo di cuore delle sue 
marachelle passate, lui non è più un tabù. Con gli anni ha imparato a lasciare andare 
tutte le cose materiali di mio fratello regalandomi tutto ciò che era suo, dopo qualche 
anno di frequenza con le mamme del gruppo, lei mi regalò un nuovo cellulare con una 
tessera nuova…e quando la chiamavo sullo schermo compariva il mio nome tra 2 
cuoricini…questo gesto che potrebbe sembrare stupido agli occhi degli altri mi donò 
invece un’indicibile felicità! Mi sentivo nuovamente una presenza, ero considerato e 
finalmente mi sentivo nuovamente suo figlio! 
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 Adesso che sono padre la capisco, capisco la visceralità del suo amore e quindi della 
sua perdita. Spesso oggi, quando parliamo di quel periodo e  di lei in quel periodo, si 
scusa con me per le sofferenze che involontariamente mi ha causato e mi racconta   
che ho rischiato grosso…dice che lei era sull’orlo di un baratro e che però dentro quel 
baratro non solo ci stava cadendo lei ma, senza accorgersene, presa dall’egoismo del 
suo dolore ci stava buttando anche me…ma, subito dopo   mi parla del suo  incontro 
con Cristo, e di come sia stata salvata da lui…Cristo non le ha tolto la ferita per la perdita 
di mio fratello,  ma le ha dato una prospettiva diversa di quel dolore in quanto  la sua 
sofferenza  è  diventata il suo punto di forza cioè grazie a quella sua ferita lei ha 
conosciuto davvero la luce,  la sua rinascita alla vita vera, la sua    Pasqua, perché, 
attraverso la conoscenza di Cristo, il suo dolore non ha chiuso i buchi della sua 
crocifissione, per la morte di mio fratello, ma al contrario attraverso quei buchi per lei 
è passata la luce che l’ha guarita…Le manca sempre mio fratello ma non più in modo 
disperato anzi  attraverso di lui ha conosciuto la vera bellezza della sua vita che è 
Cristo…quando mi parla di queste cose i suoi occhi hanno una luce bellissima, il suo 
volto si illumina e se anche io, i primi tempi stentavo a capire tutti i suoi ragionamenti 
ne vedevo però gli effetti benefici su di lei e su di me … sono stati effetti che hanno 
permesso alla nostra famiglia di essere nuovamente una  famiglia e a me di tornare ad 
essere nuovamente  figlio. Tutto questo suo cambiamento mi ha trasmesso un'altra 
volta la fiducia nella vita ma principalmente mi ha trasmesso un aspetto nuovo della 
fede come bene incommensurabile ed eredità preziosa! 

SIGNORE NOI TI LODIAMO 
-quando entri nella nostra vita e prendi dimora in noi 
-quando i nostri occhi vedono la salvezza 
quando le nostre parole si riempiono di speranza e di attesa 
 

 


